Del Fabbro Nadia 4al

INTERVISTA ALLA NONNA

Nome: Teresina a.80

Data di nascita: 16/02/1922

Luogo di nascita e di residenza: Lestans di Sequals (PN)

· MI PUOI RACCONTARE IL TUO PERCORSO SCOLASTICO?

Fino a quale età hai frequentato la scuola?

Ho frequentato la scuola fino all’età di 11 anni, fino alla quinta elementare poi avevo l’intenzione di proseguire gli studi ma non avevo le disponibilità economiche ed i mezzi da parte della famiglia, così mi sono subito inserita nel mondo del lavoro.

Come era formata la classe?

La classe era composta sia da maschi che da femmine. Era una classe molto numerosa formata da circa 25-30 scolari.

Fino a quale classe andavano a scuola le bambine? E i bambini?

Le bambine ed i bambini frequentavano la scuola entrambi fino alla quinta elementare, cioè fino alla scuola dell’obbligo. Non esistevano discriminazioni in campo scolastico tra maschi e femmine, solamente chi aveva la possibilità economica poteva continuare gli studi iscrivendosi al collegio, ma questo era ritenuto un lusso in quanto questa scuola si trovava lontano dal mio paese, circa 30 km di distanza ed esclusivamente poche persone se lo potevano permettere perché richiedeva un’enorme dispendio di denaro per pagare i libri, la scuola ed i mezzi di trasporto.

Come era impartito l’insegnamento?(organizzazione della scuola)

C’era un’unica insegnante per tutte le materie. L’insegnante era severa nel pretendere l’applicazione e l’impegno da parte degli scolari  e nel mantenere la disciplina in classe. Nell’arco del mio percorso scolastico ho cambiato due insegnanti.

Dal lunedì al venerdì, la scuola iniziava la mattina e terminava il pomeriggio verso le quattro e mezza, mentre il sabato le lezioni si svolgevano solo durante la mattina perché il pomeriggio era dedicato alla marcia fascista, nel cortile della scuola, degli scolari suddivisi in maschi e femmine.

Come erano le percentuali delle bambine che hanno continuato la scuola dopo le elementari?

Nella mia classe solamente una ragazza ha continuato gli studi in quanto possedeva gli aiuti economici da parte dei genitori, nonostante abbiano  dovuto compiere dei sacrifici. Questa ragazza aveva una sorella più giovane ma lei si è fermata alla quinta elementare perché non aveva passione per lo studio, mentre la mia compagna di classe ha frequentato il collegio a Udine e poi si è iscritta all’università a Milano terminando così la sua carriera scolastica.

Programmi e materie.

Le materie che ci venivano insegnate in classe erano: matematica, italiano, storia, geografia e cultura fascista (opere massime del Duce).

Inoltre alle ragazze veniva insegnata la manualità: ricamo e punto croce, mentre ai ragazzi venivano insegnate altre materie come il disegno tecnico ed altre discipline specifiche maschili. 

Rapporto tra scuola e vita familiare.

Frequentare la scuola voleva dire fare dei sacrifici da parte della famiglia perché i libri avevano un prezzo molto elevato.

La mattina e il pomeriggio, fino alle quattro e mezza, andavo a scuola e quando ritornavo a casa aiutavo i genitori nelle faccende domestiche ed infine la sera eseguivo i compiti assegnati dall’insegnante.

Era ritenuta importante la scuola per una bambina?

La scuola era ritenuta importante sia da parte delle bambine che da parte dei bambini. È chiaro che c’era chi aveva più passione per lo studio ed invece chi era più portato per il lavoro. Comunque andare a scuola era ritenuto un privilegio ed un lusso che pochi si potevano permettere.

Situazione della scolarità in famiglia.

Mia madre ha frequentato la scuola fino alla terza elementare mentre mio padre fino alla quinta. In famiglia eravamo in cinque fratelli: due femmine e tre maschi. Tutti e cinque abbiamo terminato gli studi fino alla quinta elementare. Io ero la primogenita ed ero l’unica in famiglia ad avere la passione per lo studio ma i miei genitori non avevano i mezzi per farmi continuare.

Discriminazioni in famiglia tra i figli in campo scolastico.

Nella mia famiglia non esistevano discriminazioni tra noi fratelli in campo scolastico, in quanto tutti e cinque , maschi e femmine, abbiamo frequentato la scuola fino in quinta elementare. Eravamo trattati tutti allo stesso modo.

A che età hai concluso la scuola? Per quali motivi?

Ho concluso la scuola all’età di 11 anni perché la mia famiglia non aveva le disponibilità economiche per farmi continuare gli studi, inoltre il collegio era lontano dal mio paese ed i mezzi di trasporto , se c’erano, costavano molto. 

Io, però, avrei voluto proseguire gli studi per ampliare le mie conoscenze e la mia cultura.

Quali erano le tue ambizioni?

Le mie ambizioni erano quelle di proseguire gli studi. Mi sarebbe piaciuto studiare di più per allargare le mie conoscenze e la mia cultura.

Studiare e conoscere: queste erano le mie aspirazioni.

Condizioni economiche della famiglia.

Mio padre e mia madre erano lavoratori in campo agricolo. Quindi, come si sa, a volte i raccolti andavano bene e si guadagnava , mentre altre volte le entrate di denaro non c’erano perché tutto dipendeva dalle condizioni climatiche.

Composizione del nucleo familiare.

In casa vivevamo io, mio padre, mia madre, mia sorella, i miei tre fratelli e mio nonno. 

· ACCESSO AL MONDO DEL LAVORO

A quanti anni hai iniziato a lavorare?

Subito dopo aver concluso gli studi elementari, ho iniziato a lavorare per quattro anni in un laboratorio di sartoria maschile e femminile a Spilimbergo come apprendista, ma questo non era un lavoro vero e proprio in quanto non ero retribuita , lì imparavo solo il mestiere ed, inoltre, dovevo ricompensare i proprietari per il favore che mi facevano con dei generi alimentari.

All’età di diciassette anni ho intrapreso un’attività in proprio a casa mia, a Lestans, come sarta in una stanza che i miei genitori mi avevano arredato apposta per me. Ad aiutarmi nella mia attività di sarta c’erano tre o forse quattro ragazze apprendiste.

Quale lavoro hai svolto? Era quello a cui aspiravi?

Ho svolto la professione di sarta. Anche se era un lavoro che a me piaceva e che ho compiuto con passione, io avrei preferito continuare gli studi.

Le mie clienti erano la maggior parte donne che lavoravano in filanda e che con il guadagno che percepivano, venivano a farsi fare vestiti su misura.

Era un lavoro di genere?

Si, in quanto solamente le donne in quegli anni svolgevano questa professione di sarta. Le mie collaboratrici erano esclusivamente donne.

Era un impiego in famiglia o esterno?

Svolgevo la mia attività all’interno le mura di casa mia. I miei genitori mi avevano arredato una stanza apposta per me trasformandola in un laboratorio di sartoria.

Come hai trovato lavoro?

Subito dopo aver compiuto quattro anni di apprendistato come sarta, ho iniziato a lavorare in proprio a casa mia. I miei genitori mi hanno aiutato ad intraprendere questa attività comprandomi la macchina da cucire e tutti gli attrezzi necessari per sartoria ed inoltre installando l’impianto luminoso (la luce) che fino a poco tempo fa in casa mia non esisteva. La stanza che occupavo era diventata un vero e proprio laboratorio.

Rapporti nell’ambiente lavorativo.

Con le apprendiste avevo un buon rapporto perché erano interessate ad imparare il mestiere.

Le clienti erano abbastanza esigenti perché, non avendo un fisico perfetto, erano difficili da accontentare. La difficoltà stava nel sapere creare dei vestiti adatti alla figura della persona.

Attività svolte nell’ambito familiare.

Per aiutare la famiglia nella sua attività di agricoltori, ho tentato di svolgere alcune attività nei campi, ma il lavoro faticoso non era per me. Quindi mi dedicavo più a mestieri casalinghi.

Rapporti economici nella famiglia.

In famiglia cercavamo di aiutarci a vicenda. Si risparmiava conforme le entrate monetarie.

Una parte del mio guadagno lo davo alla famiglia come anche i miei fratelli: uno faceva il macellaio, l’altro il muratore; mentre l’altra parte la custodivo per crearmi in futuro il corredo per sposarmi.

Carico orario dei lavori.

L’attività di sarta non aveva un orario fisso, perché in alcuni periodi si lavorava molto ed intensamente tutta la giornata, anche di notte, come per esempio alle scadenze prefissate antecedenti alle festività, mentre in altri momenti si lavorava normalmente quelle otto - nove ore al giorno.

Come percepiva un salario o una paghetta?

Non era un salario fisso, in quanto dipendeva dal vestito, dalla stoffa, dalla difficoltà o semplicità di realizzare l’abito e soprattutto dal pagamento del cliente, se veniva effettuato o meno. 

Come utilizzava il denaro?

Con una parte dei soldi, che guadagnavo con il mio lavoro, contribuivo alle spese della famiglia e della casa, mentre con il rimanente mi compravo i vestiti oppure risparmiavo il denaro per il corredo.

Come era fondata l’economia della famiglia?

L’economia della mia famiglia si basava sull’agricoltura e quindi sui prodotti della stagione. Il raccolto dipendeva dal tempo e dalle condizioni atmosferiche: c’erano periodi di alti e bassi. A volte i prodotti scarseggiavano, mentre altre volte erano floridi.

Lavoravi a nero?

In quegli anni non esistevano le assicurazioni in caso di infortunii e nemmeno il libretto di lavoro, inoltre non c’era neanche l’iscrizione all’artigianato.

Quali erano le condizioni di lavoro?

Le qualità richieste nel lavoro erano la responsabilità, l’impegno e la puntualità nel consegnare i capi alle date stabilite.

Descrizione di una giornata di lavoro.

Il lavoro iniziava la mattina presto. Le clienti venivano nel mio laboratorio per scegliere il modello dell’abito che volevano farsi confezionare. Io, aiutata dalle apprendiste, prendevo le misure, disegnavo i modelli sulla stoffa, li tagliavo e poi li mettevo in prova e se c’erano difetti li correggevo. Poi confezionavo il vestito e convocavo nuovamente il cliente per venirlo a ritirare.

Essere una donna ti ha creato problemi?

No, essere donna non mi ha creato alcun tipo di problema.

Posizione della donna nel mercato del lavoro.

Le donne erano allo stesso livello degli uomini. Forse le donne svolgevano attività più manuali e casalinghe mentre gli uomini erano dediti a lavori che richiedevano maggiore sforzo fisico.

Legislazione sul lavoro e condizione femminile durante il fascismo.

Durante il fascismo solo nelle fabbriche esistevano il libretto di lavoro ed i contributi assicurativi, mentre nel lavoro artigianale, come quello svolto da me, ancora no.

Salario percepito da donne e uomini (legislazione).

Giravano pochi soldi. Comunque sia gli uomini che le donne erano retribuite allo stesso modo. Ora non ricordo quanto , a quell’epoca , potessero guadagnare.

Condizione della donna durante la seconda guerra mondiale.

Qui ci sono tante cose da raccontare, tanti ricordi. Il nostro lavoro era svolto all’interno delle mura di casa: io continuavo a svolgere l’attività di sarta mentre mio marito, in un laboratorio vicino all’abitazione, si dedicava al mestiere del marmista.

Con noi viveva anche mia suocera che teneva i bambini piccoli, mentre noi eravamo impegnati nel lavoro.

Hai continuato il lavoro dopo aver avuto figli?

Si perché in casa c’era bisogno di soldi, anche se svolgevo la mia attività con minore costanza rispetto a quando ero giovane, a causa dei figli e delle faccende domestiche che dovevo adempiere.

Come è stata la gestione dei figli?

Quando i figli erano piccoli, li teneva la loro nonna paterna, mentre quando poi sono cresciuti hanno iniziato ad andare a scuola e dopo scuola ci aiutavano nei lavori di casa.

Rapporto del lavoro dopo il matrimonio.

Dopo il matrimonio ho continuato ugualmente a lavorare cercando di conciliare il lavoro e la gestione della casa e della famiglia.

Quanti figli hai avuto?

Ho avuto cinque figli: tre femmine e due maschi.

Avevi un ruolo importante nella famiglia?

Avevo semplicemente il ruolo di madre e di moglie. Chiaramente dovevo gestire i lavori di casa, ma in famiglia collaboravamo tutti quanti, ognuno aveva il suo compito e i suoi impegni, le sue responsabilità.

Come ti trattava tua madre? E tuo padre?

Mia madre e mio padre mi trattavano allo stesso modo.

Mia madre, sin da piccola, ha sempre cercato di insegnarmi a svolgere le faccende domestiche ed i lavori femminili.

Comunque, da parte mia, verso i loro confronti c’era un rapporto di grande rispetto ed obbedienza.

